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ESPERIENZE DI POLITICA AGRARIA DEL P.C.I.
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\ ....."\ //::>,'L'ori ina.lità più marcata/quando si esamina la resenze. d :I, -:".s'>V'. OS~.,,~... yPCI,nella sociata" italiana1é data certamente dal peso e \....

l,~dall'influenza che esso esercita sulle masse bracciantili e
contadine e più in generale sulle popolaziOni ,agricole.

Certamente il :PCIé .in prmo luogo,un grande parti.to 0-

peraio che raggruppa direttamente centinaia di migliaia di
operai dell'industria ed esercita_la sua egemonia-aui grandi
centri industriali del Paese,sia in qualli tradizionali sia
in quelli di più recente formazione.

Ma l'elemento veramente caratteristico del PCI,cioè di
un Partito che opera oggi in uno dei paesi capitalistici più
importanti dellaocc1dente europeo,è dato proprio dalla gran ....
de influenza che esso e.aereita nelle campagne.

C'è quit,certamente,un dato oggettivo peculiare che ri- J
guarda la debolezze. storica della borghesie. e del suo siste-
ma di potere in Italia. ,

Il fatto,cioè.che nella formazione dello stato Italiano
la borghesia è stata incapace di riso1ve;l'e in senso moderno (
11 problema agrario e contadino e insieme la questione delle
Regioni più arretrate del Mezzogiorno.

Ma i dati oggettivi d1 per set non bastano.
Et merito dei fondatori del Partito rivoluzionario della

classe operaia. 1taliana di uvere saputo dare in partenza la .'
giusta importanza prrio a qtlei problemi cne la 119l'8I:l~sJs- _sto--]
_~~c~~nte era sta.:t~~,in~~p"a~E!_4:i__~1s.o1.y:ere".

Possiamo ben dire in questo caso che si è trattato di una
giusta e creativa i:Dqn7' interpretazione.nella specifica rea-
tà italiana.della concezione leninista delltalleanza f%'a
operai e contadini nella lotta per la trasformaziome soeia-
lista della società.
jf Fu pr&prio 11 fondatore del nostro Partito ,Antonio I

- . IGramsi.a dare una impostazione teorica e poli tiea originale i
- --' Ial prblema agrario e contadino e alla questione meridionale \
nella lotta per il socialismo in Italia.

Il m1rabilescritto d1 Antonio Gramsi sulla "Quest1o-'- . ---~ne meridionale"in Ital1a(del 1926) dava infatti una coerente
risposta insieme al problema agrario e a quello delr1scatto
delle popolazioni meridionali'.

Et stato merito di uomini come Palmiro ~ogJ.i~t.tie Rug-
/ ~_ !>el'O_Griec~_di avere saputo svUuppa;;-i;- tesi di A.Gramai
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base al prOblema, delle alleanze dellal
per la trasformazisne socialista de~:J

dando una coerente ed ampia
classe operaia nella lotta
la soc~età italiana.

Di questa giusta ed ampia visi~ne si è sostanziata la stessa
lotta cntifascista nel periodo clandestino e successivamente la
grande lotta armata contro la guerra nazifascista e per la libe-
razione delleItalia dalleinvasore tedesco. Non è um caso che du-
~ante la guerra di liberazione le gloriose brigate partigiane
abbiamo trovato solide basi nelle regioni agricole dell'Italia
Centro-settentrionale.Ba6ti per tutti il luminoso esempio di P~

i IPà Cervi capo di una ,famiglia contadina di Reggio Emilia,che ebbe I

i suoi sette figli trucidati dai nazifascisti. -J
/ 'Nelle zone :l.,!beratedai pt-.rtigianidelle Brigate Garibaldine"

in cui i Comun~ti erano forza decisiva.il primo obiettivo era
quello della riform~1 agraria.

Non solibtma~lle r,egioni del Mexzogiorno d'Italia che erano
state occupate dagli es~rciti anglo-americani"il primo obiettivotO)
BaRiti: PCI,subtto dopo:lé formazione del primo Governo dei Comita-
ti di Liberazilone Nazionalà.fu quello di approvare delle rifor-
me che accoglievano le più urgenti rivendicazioni della terra(zmr:m
(aumento dei riparti per coloni e mezzadri ,lavoro per i braccianti.
assegnazione terre incolta dei latifond1sti ecc).

Cosi' mentre nelle regioni: del nord si sviluppava la lotta ---1
armata partigiana,nel sud c-erano le grandi lotte per la terra.
In tal modo il Paese,anche se diviso,Cil nord occupato dai tedescM
e il sud dagli Alleati Anglo-Americani)viveva una forte tensione
rivoluzionaria e fu grazie a questa politica del PCI se si evito'
che le Regioni meridionali diventassero una Vandea reazionaria
per facili manovre della monarchia sabauda che doveva, invece.

I

uscire bat~uta dal Referendum popolare del 2 Giugno 1946. ----------J
Nel clima della bgrande lotta di Liberazione veniva forgiata la

fondamentale organizzaione sindacale e unitaria dei lavoratori
agricoli,la gloriosa Confederterra,che racchiudeva nel suo seno
1Sindacati dei braccianti agricol~.dei colni e mezzadri,e dei
coltivatori diretti.Si trattO. di un movimento unitario imponen~1
te che abbracciava milioni di lavoratori della terra dal nord al i
sud dell'Italia. l~J
(O) proposto

-----

~--------~--
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I primi amm1 dopo la guerra di liberazione sono caratterizza-
tida imponenti lotte nelle campagne italiane attorno a precisi
obiattivi rivendicativi di salario,lavoro,ripartizione dei pro-
dotti e conquista della terra. Si sviluppava contemporaneamente
un importante movimento cooperativo che si affiancava a quello del-~'
la Confederterra.

,~ Ma il Partito Cattolico(la Democrazia Cristiana) che vantava
tradizionalmente una notevole influenza in alcune importanti re-
gioni agricole italiane, opero' subito per spezzare tale movimen-
to unitario dando vita ad una ~ZuamZBzmrsua organizzaaione di
piccoli proprietari ooltivatori diretti sulla base di una ideo-
logia edi un programma politico tendente a contra~porre una spe-
cie di "bàooco rurale" al sistema di alleanze della classe ope-

"raia nelle campagne~Bisogma riconoscere che tale org~izzazione
che ha preso il nome di Confederazione Nazionale dei Coltivatori
Diretti ha avuto un notevo~ ~vilg.~po e;Part1oola.m.ente"dopo la
rottura delltunità dei Partiti antifascisti(maggioI947),ha e~~~{ ~_
citato una influenza nefasta sull~camp~gne italiane avvalendosi (:;7
del monopolio del potere politico conquistato dalla Democrazia
Cristiana.. \",,",

In realtà di fronte al nostro Partito e a tutte le forze dell~
sinistra italiana si poneva il problema dell t organizzazione\auto..l\
noma dei contadini piccoli proprietari che coltivamo diretta~ente,
con la forza lavoro della loro famiglia.il loro pezzo di ter~.

La Confedarterra aderente alla CGIL,pure avendo costituit~ nel
.\ ..suo seno un Sindacato di categ~ria di coltivatori di~ett1.non\~s~ o_
r'tava una influenza decisiva su queste masse •.Le forze f'ondamen:'ta,-

\ "li della Confederterra provenivano,infatti.dai braccianti agri~~li~
I 'dai coloni,mezzadri e contadini senza terra che in quegli ann1~ '

attraverso le àrandi lotte~avevano iéposto al Governo l'attuaz!o-
Ine di una riforma agraria che uveva assestato un colpo decisiV,o __
. /'al veochir,)latifo~dO meridio~ale ed alla ~.gr~~e pro12rietà aasentei- W

sta di altre reg10ni d'Ita11a.R1maneva.pereto'.aperto il p»oblema ~
.::::::=-... •della organizzazione de1 contadini proprietari del loro peEZO di terra.

Si riconobbe che queste masse rappresentavano una classe sooia":--
le diversa dal proletariato agricolo e anche dai coloni e mezza-
dri. Era pereio' un eflrore insistere nella pretesa di organizzare

\ i piccoli proprietari nel sindacato dell C;GIL. Si trattava di dare
l vita ad una Associazione professi~nale autonoma che curasse in ma-
\ niera specifioa i moltePtici interessl_dell~ ~dl ~~~se_d!~conta- __

dini piccoli proprietari.èio' era resa piu' urgente dalla presenza
"-------- --___ _ __ _ i

di una organizzaxione eoée quella cattolica che tendeva a nrazaz creare

Ittz•.- ...;..... _
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un clima anti-opera1O ed anticomunista fra queste masse.
"

Dopo un'ampia. discussione alltinterno del nostro J:artito e fra
tutte le forze di sinistra si decise di sciogliere la Confederterra
e di dare vita,per organizzare le masse dei contadini piccoli pro-
prletari.alla Alleanza Nazionale dei Contadini. Clot avveniva nel
periodo dal I~ al 1955. Da quel momento nelle campagne italiane
il movimento di classe si é artieolato,percio',attraverso le seguen-
ti organizzazioni di massa:

I) La Federbraccianti,organizzazione sindacale del proletara-
to agrieolo,aderente alla OGIL;

2) La Federmezzadri,organizzazione sindacale dei mezzadri
aderente alla CGILi

:3> L'Alleanza Nazionale dei Contadini,come organizzazione au-.
tonoma;

4) L'Associazione delle Cooperative. Agricole aderente alla:
Lega Nazionale delle Cooperative.

Questa articolazione del movimento di mr;ssa nelle campagne. in
un sistema di organizzazioni democratiche e unitarle.,ha avuto una
importanBa decisiva nello scontro di classe che si é sviluppato
in Italia in tutti questi anni.

Ques/ti anni sono stati caratterizzati da profonde trasfomazioni
nella società italiana.Cèé stao uno sviluppo dell'industria di tale
portata per cui il nostro Paese é diventato da agricolo-industriale
un Paese industriale-agricolo. Cio' ba comportato uno spostamentè
di milioni di lavoratori dalla campagne alla città per occupare i
nuovi posti di lavoro dell t industria-.

Dopo l'adesione dell'Italia al Mercato Comune Europeo una parte di
queste m88ae si é indirizzata verso l.emigra.~ione all'estero (Germa-
nia occidentale,BelgiotFrancia.Svizzera ecc).asmx Ha il capita-
lismo.non é riuscito a controllare e dominare questi processi anche
perché non si é ~ovato in ptesenza di una forza lavoro di prove-
nienza agricola arretrata politicamente apronte a farsi subordinare.

Al contrUtlo 1 braccianti e :1 contadini arrivavano dalle campa-
gna italiane torti di una coscienza di classe conquistata in dure lot-
te e portavano cosi' nelle cittadelle dell'industria capitalistica
una nuova carica di lotta. Questa é una delle ragioni per cui il
capitalismo italiano non é riuscito an subordinareo.ad addomestica-
re la nostra classe operaia,e in Italia lo scontro di classe e la
tensione politica si mantengoné ad un livello eccezionalmente alto.

Non solo,ma anche nei Peesi stranieri dove sono arrivati (spe-
eialmente in BelgiO e in Svizzera) i nostri l~voratori sono diuonta-
ti XZ~ un fattore di acutizzazione delle contaddizion1 so-
ciali.
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L'enorme esodo dalle campagne italiane verificatosi negli ultimi
15; anni ha portato ad una sensibile riduzione della popolazione agri-
la che si é quasi dimezzata,passando dal 40% della forza lavoro a cir-
ca 11 22%,con una riduzione delle unità lavorative attive nell'agri-
coltura dagli a milioni a poco più .di4 milioni.

Questa progressiva riduzione del peso specifico dell'agricoltura
sull'insieme dell'economia e della societa italiana ha fatto rite-
nere ad alcnni studiosi borghesi,ma anche a certi esponenti della
sinistra e a ta1uni personaggi del movimento operaio,che in Italia
avessero perso la loro importanza i prblemi agrari e particolarmente
1 tradizionali nostri obiettivi di lotta per la riforma fondiaria e
per il superamento Bi tutti i contratti ~ agrari con il passaggio
della terra a ch4 la lavora. Questa tesi si é diéoatrata falsa e il
capitalismo italiano,nel quadro del sistema cap1.talistico vigente
nell'Europa Oceidentale con il Mercato COm1D.neEuropeo,non é riuscito
a risolvere nrmJlII1DUI le tradizionali contraddizioni fra città e campa-
gna,fra Nord industriale e Sud arretrato e anzi ha fatto esplodere
altre àravi contraddizioni.

Possiamo affermare che la politica dei monopoli capitalistici
oggi crea una profonda contaddizimne non solo con le masse dei lavo-
ratori subordinàti ai capitalisti agrari e ai proprietari terrieri
ma,in maniera nuova e più acuta che nel passato,con le masse di
contadini coltivatori diBetti del prmprio pezzo di terra. Si tratta
di centinaia di 1t&t migliaia di famiglie contadine che vengono taglieg- /
giate dall~,pollticadei mono~oliindustriali in stretta combina- ~.
ziome con ~ grandi a@rari eapJ.talisti e con lt-aus1lio del capitali- .~
amo di Stato.
----Ecco perché ~egli ultimi tempi grandi masse di contadini che colti-
vanm il loro pezzo di terra sono scesci in lotta contro lo sgrutta-
mento che l'industria monopolistica esercita sui prezzi dei prodotti
agricoli e nella fornitura dei-prodotti industriali necessari all'agri-
coltura. I contadini.1noltre,chiedono ansistenza tecnica e finanzia-
ria alll0 stato per creare forme associative e cooperative per orga-
nizzare molteplici attività 1m comune sia verso il mercato sia nel
lavoro produttivo. Su questa base é entrata in crisi la tradizionale
politica della Democrazia Cristiana e della sua organizzazimne di
massa nelle campagne.léportanti strati di contadini acquistano una
rinnovata coscienza politica e in occasione delle elezioni politicha
del maggio 1968 hanno contribuito al forte spostamento a sinistra
che si è verificato in Italia.

In questi ultimi mesi lelotté nelle campagne italiane si sono
sviluppate con particolare acuZtezza coinvolgendo i braccianti.!



mezzadri,! coloni,! fittavoli e 1 piccoli proprietari delle
principali regioni del Peese.Cioe ha portato a un consolida-
mento del prestigio e della forza delle organizzazioni unitarie
di masse ne:l,lecampagne. Per avere un' idea di questa.forza or-
ganizzata bastano alcuni dati:

I) La Federbraccianti organizza oltre 400.000 braccianti,
salariati,coépartecipanti.tecnici e iépiegati agricoli;

2) La Feddrmezzdri organizza- circa 250.000 tra cap!-f'a.Biglia
e famigliari dei mezzadri;

3)L'Alleanza Nazionale dei Contadini organizza circa 500.000
D:tmembri di famiglie contadini,di cui oltre 200.000 :!II
'capi famiglia coltivatori diaetti;

4)L.Assocla~ione delle Cooperative Agricoie organizza
.: oltre 550.000 soci di Cooperative.

Tutto cio' non va visto come un corpo chiuso.Le organizzazioni
di massa unitaria ricercano contatti sul terreno sindacale e
su~le piattaforme di lotta con altre organizzazioni part1colar~
mente di orientamento cattolico e realizzano accordi per obietti-
vi di lotta,scioperi e manifestazioni in comune. ~

Ecco il grande valore della nostra politica diOautonomia e \
unità sindacale" che trova conferma non sono nel proletariato ; ~
industriale ma anche fra le masse dei lavor~tori agricoli e dei \
contadini.

Occorre tenere presemte lo stretto rapporto che nella si-
tuazione italiana si é determinato fra lotte sociali e lotte
J!Ql~icheJN;r-~etme 'costituzio~aie italiano~c~nquistato attra-

I verso la bgrande lotta.antifascis:a.nùmzxistXsXdi.z}j~be2SXZX i

e la guerra_~i LiberazJ.one,i PartJ.ti politici hanno un ruolo
LE.rimarjo.IIIno~tro Partit~ ha port;;t"Oavant-iuna P?lltica-di- =-1
upj.t.!-ditutte le forze democra~iche e antifasciste] e non é . I..:;c...

(venuY2_ ~o a9t.!e~~o_~pegno_ nemmeno nci ~~~ più diffi- ~:
l-c!li~ Questa politica ha dato i suoi frutti.Fa parte di questa --
politica la concezione dell'unità sindacale e dell.autonom~
delle organizzazioni di massa.

ccade cosi' che all'interno della CGIL e dei Sindacati
ad essa aderenti operano fianco a fianco i dirigenti e 1 mi-
litanti che hanno la tessera del PCI con quelli del PSIUP e
anche con quelli del PSI,oltre a molti che non hanno la
tessera di nessun Partito.Efi 6io' avviene non solo nella CGIL t

ma in tutte le organizzazione di massa che operano nelle
campagne.Condizione perché questa convivenza di.uomini con

'-posizioni politiche differenti si possa consolidare e che i

b _
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\Partiti rispettino le autonome decisioni delle organizzazifo-

ni di massa. Queste idee sono andate~olto avanti e oggi anche
in quelle Centrali sindacali che erano più distanti da noi
maturano posizioni unitarie e si parla aper*amente di creare
in Italia una nuova unità sindacale.

Certo il rispetto di autonomia delle organizzazioni di
massa non" significa affatto che i Partiti.e in particolare 1
Comunisti,si disinteressino dei problemi degli operai e dei
contadini delegando ad altra organizza~ionl la alaboraziono e
la soluzione delle loro rivendicazionl.Al contl2ario,il nostro
Partito é ben presente nei posti di lavoro e nelle campagna,
fra gli operai e i contadini e sostiene apertamente le sue -1

posizionl. Si determina cosi' una vera dialettica democ;S:Uca/
in cui ilruolo del Sindacato e delle altre Organizzazioni ~
di massa e quello del Partito va trovando una chiara comlo-
cazione. --_

Per le caépagne t in particolare ,noi Cm!X Coéunisti abbiamo
dei chiari obie~tivi di lotta in cui le rivendicazioni imme-
diate delle varie categorie trovano un collegamento,una sal-
datura con obiettivi di riforme economiche,sociali e politiche.

Tali obiettivi i Coéuniati li sostengono apertamente giorno
per giorno fra le masseétl1Q.~eassemblee elettive. Z "-

Il risultato di questa dialettica deocratica fra organi-
zzazioni di masse e Partiti politici é nettamente positiva. Acca-
do cosi' che il processo di unità sindacale influenza i rappor-
ti fra le forze politiche e viceversa. Sta avvenendo oggi in
Italia il fatto che gruppi politici che aono nell'insRBDz interno
della Democrazia Cristiana e del Partito Socialista Italiano
trovano in forma nuova il colligamento con i Comunisti pro-
prio nel corso delle grandi lotte sociali.

Cer-tiobiettivi che in partenza sembrano soltanto sindaca-
li,si caratterizzano via via come fatti politici e i Partiti
come tali sono costretti a prenderee posizione.Non si puo'
capire la erisi politica che oggi travagllll'Italia se non si
coglie l'influenza che le lotte sociali esercitano sui Partiti
politici condizimnandone il coé~ort~~pto.

Et interessante ch~ire coWe il F-C-I-s-v~i-l-u-p-p-a--eorgan1zza- "-- ;
la sua iniziativa nelle campagne,fra le masse dei lavoratori
agricoli e dei contadini.

Presso il Comitato Contrale del l'CIesiste una Sezione Agra_-
ria che é dil1etta da un menbro della Direzione del Partito.Presso
questa Sezione lavora ~ermgRngxamnnta permanentemente un nu-
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eleo ristrettib di conpagni qualificati di cui tre sono mItl'li'Xx
membri del C.C. Questi compagni coordinano il lavoro di Partito
nelle campagne avvalendosi di una ftn661Com1ssione ristretta
di 15 compagni che sono dirigenti nazionali di Organizzazioni
di massa espe~i di politica agraria e i responsabili del
lavoro agrario del Partito nei due rami del Parlamento.

Esiste,poi.una Commissione larga di 100 compagni circa
che si riunisce ogni due o tre mesi e di cui fanno parte i diri-
genti del lavoro agrario delle Ragioni e Provincie fonda-
mentali.Tale struttura della SezioRe Agraria si ripete a li-
vello dei Comitati Re.gionali e delle.Federazioni Provinciali
sino alle Sezioni dei paesi agricoli.Occorre avere presente che
nelle campagne é dislocata un grande parte dei membri del PCI(circa
un terzo-).Si tratta eioé di oltre mezzo miliome di.Conninisti
organizzati fra i lavoratori agricoli e i contadini.

Questa forza dei Comunisti nelle campagne non é chiusa in
sé stessa.! Comunisti sono sempre in prima linea nelle lotte
che si conucono nelle campagne italiane.Le Sezioni del nostro
Partito dei Comumi agricoli discutono le rivendicazioni dei
lavoratori della terra e prendono iniziative che favoriscono
lo sviluppo ed il successo delle 10tte.Le stesse organizza-
zione di massa unitarie sorgono spesso ad iniziativa dei Comuni-
sti che si assumono il compito di indicare ai lavoratori della
terra la strada della organizzazione e della lotxta per la
democrazia e il Socialismo.Non cSé Lega dei braccianti e dei
mezzadri.non c'é Associazione dei contadini o Cooperativa
agricola che non veda nel smo Beno letmpegno dei Comunisti.

Oggi.per esempio,matura l'esigenza di nuove formo associa-
tive cooperative dei contadini e i Comunisti sono in prima
linea nella costruzione di questi strumenti nuovi.

Il movimento generale per la riforma agraria e per una
politica antimonopolistica e di sviluppo democratico dell'atr~-
coltura sta ~rovando oggi uno strumento importante nelle cosi-
dette Conferenze Agraria Comunali edi Zona.Si tratta di larghe
riunioni unitarie a cui partecipano,assieme ai contadini,1
dirigenti sindacali e politici,.Sindac~ e amministratori locali
per preparare programmi di lotta per losviluppo dell'economia
agricola.contro la politica del capitalismo monopolistico,dei
grandi agrari e del Governo.

Tali Conferenze Asrarie stanno avendo un notevole sviluppo
e diventano un sede importante per cost:bui:fòeintese anche fra
le forze politiche locali su precisi programmi.Un ruolo impor-
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tante in questo movimento delle Conferenze Agrarie hanno 1
Comuni amministrati dalla forze di sinistra.E' bene sottoli-
neare.1nfatti,che centinaia di Comuni agricoli sono ammini-
strati dai Comunisti in alleanza con il PSIUP,con il PSI e con
altri gruppi democratbi. Questi Comuni sono centri di ini-
ziativa democratica nelle campagne.Non a caso prorpio nei
Comuni "ross!Uabbiamo le più solide organizzazioni di lavo-
ratori agricoli e un vasto movimento di cooperative e di Case
del PopoJ.d.che sviluppano larghe attività colturali e di
formazione politica dei lavoratori della terra.

Infine vogliamo sootlineare che nelle campagne italiane
é vivissimo lo spirito internazionalista e cio' grazie alla
azione incessante di mobilitazione e di orientamento politico
sviluppate dai Comunisti.Non c'é avvenimento internazione
importante che non trovi eco fra i nostri lavoratori della terra.
Basti pensare al movimento di solidarietà con il glorioso
popolo del Vietnam in lotta comtro l'agressione dell'impe-
rialismo americano.I contadini italiano seguono con interesse
le vicende dell'agricoltura dei Paesi Socialisti e sanno che ogni
successo del socialismo nelle campagne é anche un loro successo.

Dopo avere illust rato 1 grandi successi che la politi-
ca agraria del nostro Partito ha riscosso nelle campagne,é
giusto parlare anche delle nostre difficoltà e delle nostre
insufficienze.

Il Partito Cominista Italiano é stato educato a servirsi
dell'arma della critica e dell'autocritica in maniera pro-
fonàamente democratica con la partecipazione di tutti i suoi
militanti e a contatto con le masse.

Eàtlennz Et giusto percio' riconoscere che non tutto pro-
cede liscio nella nostra politica agraria.
, Il nodo più difficile é quello di fare eapiro ai nostri
militanti. a tutto il Partito.il ruolo che hanno i coltivatori
Diretti piccoli proprietari nella lotta per la democrazia e il
Socialismo in Italia. Alcuni compagni ritengono che questo
problema non debba riguardare il Partito della classe operaia
e sviluppamo questa tesi con frasi di" sinistra" e pseuodo-rivo-
luzionarie. Si é teorizzato in questi anni ehe si va verso una
proletarizzazione delle masse dei contadini e che si tratterebbe
di attendere che il contadino diventi proletario.Si dice,anchc,che
il piccolo propria trio é un capitalista in miniatura e va com-
battuto come classe.

Va &enuto presente che i Partiti Operai dei Passi caPi~ -
V
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liatiei avanzati dell'Oeeidente non hanno avuto nel passato ~]
politica agraria che sviluppasse iD maniera creativa la conce-
zione leninista dell'alleanza degli operai con i contadini._

Ecco perché il nostro Partito particolarmente a partire dal suo

r
8~ Congresso del 1956 ha affrontato alivello teorico e politico
il tema del ruolo delle masse contadine nella lotta per la demo-
crazia e il Socialismo in Italia.

i. Le tesi da noi elaborate partono dalla costatazione che
i
I nella sua fase attuale itx di sviluppo,il capitalismo mon sfrut-

ta soltanto i proletari prelevando il profitto dalla loro forza
lavoro.II capitalismotoggi,sfrutta,contemporaneamente,largh~
strati si lavoratori autonomi:i ceti medi della citta e della
campagna ,appropriandosi in forme varie di una parte del frutto
del loro lavoro.Questi lavoratori autonomi sono sottoposti ad
un molteplice sistema. di sfruttamento e di spoliazione nei lo-
ro rapporti con il mercato sia BixmnmrrbuexBB1xsxZBE&Z a monte
della loro produzione sia quando debbono realizzare,con la ven-
dita sul mercato,il frutto del loro lavoro.

Oggi.inoltre~nelle campagne ,opera direttamente il capitale.
finanziario e in particolare il capitale monopol&agco di Stato. Gran
parte degli investmenti di capitali che si realizzano in .a~i-
coltura sono danaro pubblico che viene erogato attraverso i
canali del capitalismo di Stato.Tutti questi investimenti vanno
a favore delle grandi imprese agrarie capitalistiche e delle
industrie ù che sfruttano l'agricoltura.

Si verifica cosi' (~ZDm.1'U1Gzm.lzt.malIzn:slzbud;emisxemaxsdtna
un processo di emarginazione dell'azienda contadina che viene a
t roversi in netta inferiorità.Ma questa azienda contadina
serve ai capitalisti perché da essa prelevano una parte consi-
derevole dei loro profitti le ~~ -di essa poi calcOlànc)"T-costi.-- ._------- ~-- -medi di produzione. ---- - -

~ei-fa-~1ferimento-alla politica dei prezzi agricoli della
cosidetta Comunità Economica Europea si nota come essa opera
per favorfla grande azienda agraria e i monopihihiindustriali
a danno dalla grande massa dei contadini.Migliaia di miliardi
di lire vengono spesi ogni anno dalla Comumità Europea per la
protezione di taluni prezzi agricoli che interessano i gruppi
capitalistici più forti di alcuni Paesi e di alcuni settori. Clot

crea profondi squilibri e nuove contraddizioni nel sistema
capitalistico e nei suoi rapporti con le campagme.

In queste condizioni il Vice-Presidente dell Comunità
Europea ,il Sign;llansholt ha elaborato un Piano di ulteriore
concentrazione capiaalistica Gànz della produzione agricola
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xhe verrebbe a dare un colpo mortale elle piccole aziende
contadine. Non a caso il Sign.t1ansholt vuole programmare la
liquidazione di milioni di aziende contadine e la cacciata dalla
terra di altri milinni di lavoratori.

Questo programma per l'Italia significherebbe la degra-
dazione economica di intere Regioni agrarie non solo del Mezzo-
giorno ma anvhe dell'Italia Centrale e settentrionale co-
stringendo all'emigrazione altri milioni ,di contadini e lavora-
tori della terra.

In questa situazione il nostro Fartito età portando avanti
una politica alternativa a questa strategia del capitalismo
monopolistico.Il punto di partenza per noi é che bisogna opporsi
alla proletarlzzazione forzata dei contadini e comunque al ix loro
sfruttamento da parte del capitale monopolistico.

Fer sviluppare efficacemente questa politica é necessario )_
assegnare un posto all'azienda contadina nel processo di trasfor-
mazione della società italiana verso il Socialis~.Sii programma
del nostro Partito garantisce al contadino il possesso della sua
terra e prefigura un'insieme di misure perché questa azienda con-
tadina possa entrare a far parte della futOre Società Socialista.Si
tratta di dare vita ad un insieme di forme associative democratiche
che consentano al contadino di organizzarsi sia per affrontare il
mercato sia per sviluppare in comune certe attività produttive(Cantine
Sociali+ e imbottigliamento dei vini. Stalle Sociali.Latterie Sociali
e Centrali ortofrutticole c trasformazione industriale dei prodotti).
sia per rendere più produttive le loro terre attraverso piani di
trasformazione. irrigazione ecc •.

Per fare cio' é necessario rovesciare gli indirizzi ciBlle politica
del capitalismo di Stato nelle campagne. Oggi lo Stato opera nelle
campagne agtraverso .una serie di canali e di Enti burocratiei che
sono al servizio dei .monopoli e del capitalismo agrario.La nostra lotta
nBX.e~ già oggi tende a unificare in un solo Ente "democraticamente
strutturat~.la politica dello stato in agricoltura.A tale obiettivo
tende la nostra lotta drzzper gli Enti di Sviluppo Agricolo concepiti
come emanazione democraticbè delle Regioni nell'articolazione demo-
cratica dello Stato.Gli Enti di Sviluppo Agricolo in ogni Regione
debbono essere lo strumento della politica di assistenza tecnica e
finanziaria alle aziende contadine favorendone l'associazione e
comba!tendo contro la rendita fondiaria e il profitto capitalistico
nelle campagne. Gli Enti di SViluppo Agricolo debbono essere strumenti
di una nuova Riforma Agraria per costruire un'agricoltura liberamente
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associata e basata sul prineipio della terra a chi la lavora.
'i . ...- ••-..~- ,-Con questa linea politica nelle campagne 11 PCI non ha una- l

tattica immediata che s!a diversa dalla linea s~e.g1.ça_di-f
passaggio al SO~Oi ci battiamo già oggi sostenendo gli
obiettivi che continueremo a realizzare con coerenza quando
avremo conquistato il potere • Non c'é cosi' nessuna contrapposi-
zione e nemmeno separazione ne~ta tra gli obiettivi democratici
e quelli socialisti.

Con questa politica noi facciamo lottare fianco aflanco i
proletari agricoli e 1contadini e tendlamoa costruire nelle
campagne un blocco di forze sociali alleate alla classe operaia
nella lotta per il Socialismo.Questa linea conquista sempre nuovi
consensi nel Partito e nella 4tlasse operaia iteliana,s influen-
za sempre più altre forze di sinistra e demoeraticge.,

Gli operai taglieggaiati dall'alto costo della vita enlle città
sanno che l'elevato costo dei prodotti agricoli sulla loro mensa
non é colpa dei contadini ma del capitalismo che sf~tta insieme
operai e contadini. Ecco perché in questi giorni hanno avuto luogo
manifestazioni eomtlni 41 operai e contadini per rivendicare una
nuova politica agraria .•

Cio' richiede sostituire al meccanismo di accomulazione basato
sul profitto monopolistico e sui costi aziendall,un meccanismo
nuovo che guardi ai costi sociali,agli interessi gene,rali della
collettivixità.--- "--Rimbalza cosia in primo piano il valore e l'esempio delle (7-)
conquiste che i Paesi Socialisti realizzano in a:gricoltura.Ì successi

\ le le conquieste che ai realizzano nello sviluppo e nella organizza-
zione delI fagrico~tura dei Paesi Socialiatii hanno una immediata 'L
risonanza da noi come pure gli errori,i ritardi e le insufficienze.

cco perché assumono oggi un grande valore anche per noi le deci- \
sioni che saranno adottate dal prossimo Congresso dei Contadini
colcosiani che rappresentano tanta parte dell'agricoltura sovietica.

Il bilancio critico dei successi e dei ritardi e le prospettive /
che saranno tracciate dal Congresso dei colcosiani non rappresenteranno

I

soltanto un importante fatto interno dell.U .R.S.S••ma si imporram,no l
all'attenzione dei lavoratori e dei contadini di tutto il mondo. \
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